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Dal Vangelo secondo Giovanni 
In quel tempo, Gesù disse: «Le mie pecore 
ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse 

mi seguono. Io do loro la vita eterna e non 
andranno perdute in eterno e nessuno le 
strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me 

le ha date, è più grande di tutti e nessuno può 
strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre 
siamo una cosa sola».

Al gregge cura, custodia e intimità

L’orazione di colletta allude 
a due dimensioni costitutive 
della fede che nella vita del 
credente e nella riflessione 
su di essa non possono mai 
essere scisse. Da una parte, 
con la richiesta «guidaci al 
possesso della gioia eter-
na», l’orazione esprime un 
desiderio e una nostalgia. 
Dall’altra esprime due iden-
tità: quella del popolo di Dio 
come «gregge» e quella del 
Cristo come «pastore». In tal 
modo essa intreccia due pia-
ni: quello del futuro («gioia 
eterna»; «accanto a te» «dove 
lo ha preceduto il Cristo»); 
e quello del presente («gui-
daci»; «umile gregge»; «pa-
store»). L’intreccio dei due 
piani comporta la difficolta 
di coniugarli, poiché la fede 
evangelica non può mai es-
sere tensione al futuro senza 
essere coinvolgimento nel 
presente, né può essere coin-
volgimento dimenticando la 
tensione. 
Nel fare questa considerazio-
ne non si può dimenticare 
che siamo, comunque, figli 
del nostro tempo. Nella sto-
ria della prassi cristiana ci fu 
un passato nel quale la prio-
rità della tensione escatolo-
gica aveva la forza di assor-
bire il presente, fino al punto 
di vanificarlo. Le forme che 
tale priorità assumeva erano 
varie, ma tutte condivide-
vano l’ideale del «disprezzo 
del mondo presente» a van-
taggio dell’investimento sul 
futuro eterno. 
A quel passato succedette un 
periodo di rivendicazione dei 
diritti del presente: prima 
semplicemente nella forma 
di rivalutazione dell’impe-
gno nel mondo e del suo 
godimento, in seguito con 
un’aperta polemica nei con-
fronti della «riserva escatolo-
gica» cristiana. Infine, perso 
l’orizzonte di senso della 

Torino a Roma dobbiamo 
sapere la strada migliore ed 
evitare quelle sbagliate. Co-
noscere la mèta motiva allo 
sforzo del viaggio.
Il presente senza relazione 
con il futuro rimane effimero 
e insensato istante, destinato 
solo alla sua consumazione. 
È il futuro che giustifica, nel 
presente, il discernimento e 
la responsabilità. È il futuro 
che invita, spiritualmente e 
teologicamente, al riscatto 
della mondanità del mondo; 
eventualmente alla collabo-
razione alla sua redenzione, 
in virtù del discernimento 
critico, ma senza mai cadere 
nell’antimondanismo. Ciò 
sarebbe contraddittorio con 
il mistero dell’incarnazione 
e il ministero di Gesù (cf. Gv 
3, 16-17).
È necessario, perciò, rilegge-
re anche la contraddizione e 
il conflitto che caratterizza-
no la sequela di Cristo con la 
chiave teologica e spirituale, 
non solo con quella politica e 
di rapporti di potere fra isti-

tuzioni e espressioni cultura-
li, che sarebbe un altro modo 
di cedere l’orizzonte escato-
logico. Le indicazioni pos-
sono venire proprio dall’ora-
zione di colletta. Al presente 
si applica il verbo «guidare» 
ed è animato dalla relazione 
fra il gregge e il suo pastore. 
Rapporto di cura, d’intimità 
e di custodia, come emerge 
dal Vangelo di questa do-
menica (cf. Gv 10, 27-30). 
Il futuro è l’orizzonte verso 
il quale tendere: estinzione 
dei conflitti infrastorici e 
instaurazione della pienezza 
della relazione con il Signo-
re, come significa la visione 
della liturgia celeste dell’A-
pocalisse (cf. Ap 7, 14-17) alla 
quale prende parte chi ha vis-
suto con coraggio e coerenza 
la propria adesione a Cristo 
nella storia (cf. Ap 7,9). 
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Pasqua, IV Domenica: Il buon pastore 

fede, con la secolarizzazio-
ne progressiva (ed erosiva) e 
con il «disincanto», l’orien-
tamento escatologico della 
fede è stato semplicemente e 
radicalmente obliato. 
L’esito finale è la situazione 
nella quale mediamente ci 
troviamo, caratterizzata dal-
la dimenticanza del significa-
to e della possibile fecondità 
della tensione escatologica. 
O viene identificata con una 
generica aspettativa di pre-
mio in paradiso come ricom-
pensa delle azioni meritorie 
compiute; oppure raggiunge 
il decadimento completo in 
quelle forme di spiritualità, 
non solo esterne al cristiane-
simo, che confondono il my-
sterium salutis con il mistero 
della salute, dove la salvezza 
è, banalmente, il benessere 
psico-bio-spirituale. 
La memoria del passato è 
produttiva per riscoprirne 
le istanze virtuali inespresse, 
non solo per conoscerne i vi-
coli ciechi percorsi. Bisogna 
ammettere che la rivalutazio-
ne del presente non è affatto 
antievangelica. Lo è quando 
oscura il futuro, quando la 
rivalutazione diventa appiat-
timento acritico. Il presente 
ha una sua dignità, una sua 
consistenza e una sua impor-
tanza. È il luogo della seque-
la e dell’impegno, dell’eserci-
zio dell’umanità piena illu-
minata dalla pienezza della 
divino-umanità di Cristo. 
L’orazione si propone come 
un’esortazione alla ricom-
posizione armonica delle 
due dimensioni del vivere 
umano e cristiano. Il futuro 
non vanifica e non legittima 
il disprezzo del presente, ma 
a esso dà consistenza perché 
ne è l’orizzonte e il fine. Per 
esso si propone come istanza 
critica, per orientarlo e cor-
reggerlo mediante l’impegno 
e il desiderio. Per andare da 

Il Vangelo

La Liturgia

La quarta Domenica del Tem-
po pasquale, detta del Buon 
Pastore, orienta il nostro 
sguardo verso Gesù, il buon 
pastore, che ha dato la vita 
per le sue pecorelle e che per il 
suo gregge è andato incontro 
alla morte (antifona di Co-
munione). La seconda lettu-
ra, infatti, richiama l’immagi-
ne dell’Agnello vittorioso che 
«stando in mezzo al trono 
sarà il loro pastore e li guide-
rà alle fonti delle acque della 
vita» (Ap 7,16-17). Ogni cele-
brazione eucaristica ci invita 
a seguire il buon pastore e, 
presso l’altare di Dio, parteci-
pare al suo mistero di amore. 
Questo mistero di fede viene 
particolarmente sottolineato 
dall’acclamazione della Pre-
ghiera Eucaristica. 
Ogni domenica, al termine 
del racconto dell’istituzione e 
della consacrazione, l’assem-
blea eucaristica è invitata a 

cantare: «Mistero della fede» 
a cui fa seguito l’acclamazio-
ne: «Ogni volta che mangia-
mo di questo pane e beviamo 
a questo calice, annunciamo 
la tua morte Signore, nell’at-
tesa della tua venuta», op-
pure: «Annunciamo la tua 
morte, Signore, proclamiamo 
la tua risurrezione, nell’atte-
sa della tua venuta», oppure: 
«Tu ci hai redenti con la tua 
Croce e risurrezione: salvaci, 
o Salvatore del mondo». Nel 
momento in cui la Chiesa 
vive la gioia della presenza di 
Dio nel mistero eucaristico, 
è nello stesso tempo invitata 
a orientare lo sguardo ver-
so il giorno del suo ritorno: 
«Nell’attesa della tua venuta».
Il mistero della fede procla-
mato con gioia, è il mistero 
di Dio, fino ad ora rimasto 
nascosto, ma ora definitiva-
mente rivelato dalla luce della 
morte e risurrezione di Cristo 

(cfr. Ef 3,5ss; Rom 16,25-27).
Il senso di questa acclama-
zione, che domanderebbe per 
sua natura d’essere eseguita 
in canto, esorta la comunità 
cristiana ad acclamare con 
fede ciò che nel rito si è com-
piuto e ad attendere con spe-
ranza la sua piena realizzazio-
ne. Così infatti esplicitano le 
parole dell’anamnesi: «Cele-
brando il memoriale del tuo 
Figlio, morto per la nostra 
salvezza e gloriosamente ri-
sorto e asceso al cielo, nell’at-
tesa della tua venuta, ti offria-
mo … questo sacrificio vivo e 
santo» (Preghiera eucaristica 
III). Il tempo della Chiesa, di 
Pasqua in Pasqua, percorre i 
sentieri della storia, per giun-
gere al pieno compimento del 
progetto di salvezza: il giorno 
in cui tutte le cose saranno ri-
capitolate in Cristo, quelle del 
cielo e quelle della terra (cfr. 
Col 1,16ss.).

In questa alternanza di pre-
senza e attesa, di pregusta-
zione e compimento si svol-
ge il cammino della Chiesa: 
essa cammina per i sentieri 
della storia, confortata dalla 
presenza del Signore Gesù, 
ma nello stesso tempo vive 
nell’attesa del compimento: 
quando anche noi saremo fi-
nalmente dove Lui è, alla de-
stra del Padre. 
E così, mentre ci è dato la gio-
ia di gustare i divini misteri, 
Dio suscita in noi il desiderio 
della patria eterna, dove ha 
innalzato l’uomo accanto a sé 
nella gloria. L’eucaristia è così 
conforto e desiderio, gioia e 
speranza. La liturgia ritma il 
tempo dell’attesa e ogni do-
menica invita a sollevare lo 
sguardo per celebrare il mi-
stero della Pasqua e contem-
plare la speranza a cui siamo 
chiamati. 
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Alessandra Giovannoni, 
Il buon pastore,  «Gli artisti e la 
Bibbia – Il nuovo lezionario, 
ed Skira, Milano 2011

Chiese aperte: 
Savigliano,
S. Andrea Apostolo

arteinchiesa

La barocca città di Saviglia-
no conserva pregevoli piazze, 
palazzi e tesori di arte sacra. 
Fra questi, emerge la chiesa 
di Sant’Andrea Apostolo, 
documentata già dal 1098, 
quando da semplice cappel-
la divenne la più importante 
chiesa del centro cittadino, 
tanto da assumere il nome 
di “chiesa matrice”. Del pe-
riodo medievale rimane uni-
camente la cappella di San 
Nicola da Bari, ubicata sotto 
l’attuale torre campanaria, di 
forme gotiche e con affreschi 
di difficile lettura a causa del-
la sovrapposizione di strati 
successivi. Permangono una 
Crocifissione datata 1370, 
strappata negli anni Settanta 
del Novecento e posta nel Sa-
lone parrocchiale e alcuni la-
certi ascrivibili al primo quar-
to del XIV secolo, tra cui un 
San Carlo Magno in trono, 
San Cristoforo, Sant’Eligio, 
San Nicola nell’episodio del 
dono delle monete d’oro alle 
giovani donne e una Madon-
na con Bambino e angeli ado-
ranti. La chiesa nel corso dei 
secoli è stata oggetto di varie 
risistemazioni ma l’aspetto 
attuale è dovuto alle grandi 
trasformazioni operate tra il 
1690 e i primi decenni del Set-
tecento per volere del priore 
Biagio Giuseppe Pasteris. Tra 
il 1699 e il 1700 si mise infatti 
in opera l’attuale altare mag-
giore marmoreo disegnato 
dall’architetto Giovanni Valle 
ed eseguito dal marmorino 
luganese Pietro Casasopra 
con colonne in rosso di Fran-
cia, coronamento in nero 
di Verona e con le statue di 
San Giuseppe e Sant’Andrea 
in marmo bianco di Carra-
ra. Un’ulteriore occasione di 
abbellimento della chiesa si 

ebbe nel 1723 quando la Con-
gregazione dei Cento Fratelli 
di San Filippo Neri, istituita 
in Sant’Andrea nel 1641, de-
cise di farvi ritorno dopo es-
sersi insediata in altre sedi: i 
confratelli provvidero alla co-
struzione di un nuovo altare 
e alla collocazione del dipinto 
con San Filippo Neri com-
missionato trent’anni prima 
a Daniel Seyter. Nel 1730 fu 
eretta a Collegiata e eserci-
tò per circa quarant’anni la 
funzione di cappella di corte 
al servizio della principessa 
Isabella di Savoia che risie-
dette a Savigliano dal 1726 al 
1767. L’interno presenta una 
pianta a croce latina con im-
pianto a cinque navate e un 
ampio deambulatorio posto 
dietro il coro. Conserva pre-
gevoli opere pittoriche tra cui 
due dipinti tardi di Giovanni 
Antonio Molineri raffiguran-
ti le Stimmate di San Fran-
cesco, proveniente dall’altare 
intitolato al santo di patro-
nato della famiglia Cane, e 
la Pentecoste collocata sopra 
l’altare del Santo Spirito, 
commissionata dal nobile 
Scipione Muratori. Sul se-
condo altare di sinistra, della 
Società del Santissimo Corpo 
di Cristo, fa bella mostra di sé 
la tela l’Ultima Cena di Jean 
Claret datata intorno al 1663. 
L’altare di patronato comu-
nale, che ancora conserva il 
bancone del Corpo Civico, 
è dedicato a San Sebastiano. 
Nel 2007-2008 Sant’Andrea 
è stata oggetto d’importanti 
lavori di ammodernamento 
tra cui l’adeguamento litur-
gico con la ridefinizione della 
zona presbiteriale. 
Per informazioni: www.cit-
taecattedrali.it 	
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  IV Domenica di Pasqua – 17 aprile

  Letture: Atti 13,14.43-52; Apocalisse 7,9.14-17; Giovanni 10,27-30

Colletta - Dio onnipotente e misericordioso, guidaci al possesso della gioia 
eterna, perché l’umile gregge dei tuoi fedeli giunga con sicurezza accanto a 
te, dove lo ha preceduto il Cristo, suo pastore.


